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che gli Hebrei vogliono,che l'arcangelo Raffaello e/fercitaffe quefta arte* 
ma lafciamo andare ogn altro, C bri fio, come nero medico dell’humana gene
ratione , curaua, '<& fanaua tutti quelli , che infermi dauanti gli erano ap- 
prefentati, e dipoi lafciò a’fuoi difccpoli l'arte di medicare. Onde questa 
tale arte , come cofa nobiliflìma, già non fi fdegnauano gli Re esercitar ero
ine fu Saber, e Gige, Re de’ Medi , Sabid, Re degliMirabi , Mitridate , Re 
de i Tcrfi, Hermes, Re degli Egitif, Mcfue , nipote del Re di Damafco, & 
fono alcuni,che vogliono, che ^Luicennafuffe Signore >& Trencipe di Cordu 
ba. Scriffero di questa arte anchora Democrito, Timeo , Locro, Tintone, è 
^rislotele,filofofi celehratijfimi,e infiniti altri non al tutto ignobili filofofi. 
Quanta fia la nobiltà della medicina ', per le fopradette ragioni pare bauer 
dimostrato. Hora quanta vtilità della medefima uenga, di qui fi può fa- Vtilità ili 
cilmente conofcere,che tutte le arti, che albuon viuere fono indri^ate,fen-. la

aiuto di cófteipoco algiuditio diciafcunopoffongiouare,perciocheben ui na* 
uer non poj]ìamo,fe non uiuiamo fani, nè in quefto noflro breuijjimo tempo di 
vitapoffiamo in qual fi voglia facoltà molto frutto fare, fe noi non ftiamo fa
ni , nè anchora poffiamo acquiftare, ouero meritare cofa alcuna,o appref-, 
fogli hupmiui, o apprejfo Dio , fe noi non uiuiamo per qualche tempo , bene , 
cioè fobrij,& contentili tutto quefto modo di uiuere ci infegna, i pone in# 
tifila diligentia della medicina. Ma bifogna vfare quefta arte prima con gran 
pietà verfo Dio,poi con gran carità verfogli huomint-, come ci infegnarono 
già loro effempi, & S. Luca Euangelifta, & S. Cofmo, & damiano, medici 
diuinlffimi, &fapientijjimi, percioche Dio è auttore d’ogni bene, & ancho
ra un legittimo medico,e come vn Dio fra gli homini,co ciòfia che egli da mor 
te gli ritorni in vita, & come fe Diofuffe,è da’ potenti,& faui honorato al- 
l'hora che in infirmità fi ritrattano. Oltra di quefto ciafcuno confeffa, che un 
medico ha bifogno difottigliegga d’ingegno,di dottrina, & diefi>erienga-,nè 
alcuno anchora dubita, che egli non debbia hauer nelle fue deliberationi & 
diligenza,&grauità, ma dipoi che quel, che far debba, hafrà fefteffo de
liberato,a niuna arte ( fi come afferma Hippocrate) più l’indugio,che a que 
ftapuò nuocere. Ma ilfarfì però innanzi a la natur a,e impedirla,non è ma- 
co dannofo,antifi affaipericolofo (fi come dice Galeno a Glaucone ) percioche 
(dice egli) molti capitano male,& fi muoiono per quefto errore, cioè per te
merità de’ medici, che ouero la natura impedifcono, ouero troppo s’affretta
no., ilquale errore molto più facilmentefchifarà,chi non fi fiderà dell’ingegno 
fua. Tercioche Hippocrate ferine a Democrito, che all’hora che egli nella GaJc qu3. 
fuo vecchietta fi ritrouaua, anchora non gli pareua al fin dellamedicina do conob 
effere arriuato. Galeno anchora dice, che non prima imparò a conofcere be’a natlJ 
la natura delpolfo, che a nouanta anni non fuffe giunto. Trimieramente fi g °e F° 
debbe il medico ricordare, che Dio è il nero auttore della fanità ,&la natu
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